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Quando si ritrovò sul marciapiede, c’era una pioggia sottile, continua, come vaporizzata, e così fine, così leggera da cadere appena, tanto che era difficile stabilire se scendeva dall’alto o se saliva dal suolo; una pioggia impalpabile come molecole di aria liquefatte ammantava il boulevard in una nebbia che la luce dei lampioni a gas riusciva a malapena ad attraversare. Ancora un po’ stordito, Mauri de Noirof s’avventurava senza meta, poi si fermò, girò sui tacchi e riprese la sua camminata incerta; nella mente un ricordo confuso di ciò che aveva appena fatto per la prima volta. Sull’asfalto, notò un pezzo di mattone e si divertì a spingerlo davanti a sé a piccoli calci; la pietra rotolava verso destra, verso sinistra, secondo il capriccio del movimento a cui obbediva. Quel pezzo di mattone finì per suscitare l’interesse di Mauri, che lo raccolse e subito trasalì: un rumore stridente risuonò sopra la sua testa. Era un treno diretto in Bretagna. Il fumo della locomotiva, più denso dell’aria, celava la fila di carrozze e ricadeva lentamente fino a essere inghiottito sotto le arcate del ponte ferroviario. Mauri riuscì a orientarsi: non doveva essere lontano dalla stazione di Montparnasse. Gli tornarono alla mente storie di criminali e, per paura di essere assassinato, tornò sui propri passi e risalì sul marciapiede di sinistra del boulevard Montrouge, con il suo pezzo di mattone ancora in mano. Da dove proveniva, quel frammento di terracotta? Che ne era stato del bisnonno dell’operaio che aveva dato il primo, il primissimo colpo di piccone all’argilla con cui sarebbe poi stato modellato quel mattone? Chi lo aveva lasciato lì, sul marciapiede? Aveva un’anima, quel pezzo di mattone? Soffriva la pioggia o il caldo? Mauri fu strappato a quei pensieri dal passaggio di un lampionaio, e da due o tre lunghissimi psst! psst! alle sue spalle. In quel preciso momento, si ricordò di una serata trascorsa cinque anni prima, nel Doubs, a casa di un’amica di sua madre. Poi lo ossessionò l’idea di mangiare lumache senz’aglio in groppa a un cavallo decapitato che scalciava all’indietro. Mauri inciampò allora in un altro pezzo di mattone che fece rotolare davanti a sé, sempre a piccoli calci. Camminava lentamente, attento a evitare di calpestare le fughe tra le mattonelle del selciato: tutto ciò lo divertiva. A un certo punto, ne calpestò una e si esasperò per la sua goffaggine. Un operaio gli passò accanto; Mauri notò che le pieghe dei suoi pantaloni si arricciavano in una smorfia sul sedere. Poi non pensò più a nulla. La sua testa si svuotò, sotto quella pioggia di maggio che a poco a poco lo gelava, che penetrava negli abiti nuovi che quel giorno inaugurava per la terza volta.
Si voltò, prima di scendere in rue d’Odessa; la casa aveva un aspetto imponente, con le imposte religiosamente chiuse, come gli occhi di una vergine. Sebbene non ci fosse nulla di particolarmente interessante nella sua architettura, quella era la casa più bella del boulevard. Eppure, l’edificio era uguale a tutti gli altri: non importava, era il più bello. Si udirono altri psst! psst!.
«Monsieur Mauri, allora mi lasciate qui?».
«Ah, ma siete voi? Cosa diavolo ci fate qui?».
«Sto aspettando voi, perdio! Mi avevate detto che ci voleva solo un minuto».
Mauri lo fissò.
«Siete idratato, Pancrace; già, per tutti i nomi di Dio, siete idratato. Del resto, lo sono anche io. Che tempo orribile! Ah, così mi avete aspettato tutta la notte... Ma che scemenza, dovevate solo entrare e chiamarmi».
«Avevo paura di disturbarvi. In ogni caso, con questo fanno diciannove franchi...».
Senza dubbio, il cocchiere non era molto sveglio. Dopo averlo pagato, Mauri si diede dell’imbecille, del buono a nulla, e si incamminò per rue d’Odessa, cercando un caffè dove potersi mettere comodo, poiché sentiva una strana stanchezza alle gambe, una stanchezza che lo sorprendeva, e si rifiutò deliberatamente, nella sua testa, di cercarne le cause.
«Monsieur Mauri, e la mia carrozza?».
Quelle parole erano uscite dalla trachea di un secondo cocchiere, questa volta un cocchiere della compagnia Urbaine – il primo era della Coopérative, o meglio delle Métropolitaines. Chiedeva a Mauri quindici franchi perché lo aspettava da mezzanotte.
«Esattamente, da mezzanotte, Monsieur Mauri. Ieri mi avevate detto di venire e di aspettarvi a mezzanotte. E io vi sto aspettando da mezzanotte. Sono le cinque. Fate voi i calcoli!».
«...sciatemi in pace. Questa è l’ultima volta che prendo un fiacre. Quando lo prenoto, non lo uso. Farò come tutti gli altri e mi accontenterò dell’omnibus».
«Ma, di notte, Monsieur Mauri...».
Il cocchiere aveva ragione, gli omnibus non circolavano di notte. Mauri lo invitò a bere qualcosa, ma quello rifiutò con dignità. Del resto, non c’erano caffè in rue d’Odessa e non era aperto alcun locale su place de Rennes. Noirof si allontanò, sguazzando nelle pozzanghere giallastre, bagnato come un’anatra, ancora intrigato dal pezzo di mattone che non voleva lasciar andare. Qualche raro passante lo guardava con curiosità e un vigile lo fissava con disprezzo. Dove andare? L’orologio della stazione suonò la mezz’ora. Le cinque e mezza! Lui, Mauri de Noirof, per strada a quell’ora! Tornò indietro, ma poiché odiava passare due volte di seguito per gli stessi luoghi – lo definiva il pleonasmo locomotorio –, svoltò per rue du Départ, turbato dal ricordo di un sigaro che lo aveva fatto star male, sei mesi prima, da Madame Perle, la gran cocotte degli Champs Élysées, nella cui casa si giocava alla grande. Sì, quel sigaro lo aveva fatto star male. A un tratto, si ritrovò di nuovo sul boulevard Montrouge e, per una curiosa coincidenza, tutti gli avvenimenti della mattinata iniziarono uno sfrenato girotondo nel suo cervello: l’uscita, il pezzo di mattone, il fischio della locomotiva, il ponte ferroviario, il piede che calpestava una fuga tra le mattonelle del selciato, l’altro pezzo di mattone, i due cocchieri, la stanchezza alle gambe. Il giorno stentava ad albeggiare; la nebbia, troppo fitta, restava attaccata a terra; l’aria puzzava d’acqua; i primi operai uscivano su rue de la Gaîté e gli ortolani sistemavano i loro banchi sul boulevard. Era tutto molto triste. Noirof si sentiva gli occhi stanchi; ogni volta che li sbatteva, gli sembrava di sentire granelli di sabbia rotolare sotto le palpebre. Che affare buffo, la vita! La notte precedente ne aveva conosciuto il piacere supremo, lì, in quella grande casa ancora castamente addormentata. Era lì, l’ideale della carne. Esitò: doveva tornare a casa o meno, a un’ora così insolita? Dove poteva rifugiarsi? Fradicio com’era, dove poteva andare ad asciugarsi? Rabbrividì. Passò davanti alla vetrina di un antiquario e si guardò riflesso; quella doveva essere la prima volta che si guardava, perché il suo stupore fu enorme. Come poteva essere davvero lui, quella carcassa bagnata, con una faccia tendente al verde-cadavere-di-annegato-rimasto-tre-mesi-in-acqua, con quella cravatta annodata di traverso, i bottoni della redingote infilati nelle asole del panciotto, scie di pioggia lungo la guancia, e tutto sporco? Si disse:
«Sembro un mendicante; mi farò la carità».
Con la mano destra prese una moneta dalla tasca del panciotto e la offrì generosamente a se stesso.
«Ecco, vecchio mio; è data con il cuore».
Questo monologo lo fece sorridere, e sorrise a se stesso benevolmente, sentendo una contentezza che formulò sottovoce, o meglio con la voce di un uomo sdraiato col petto oppresso da qualche milione di chilogrammi:
«Benissimo!».
Allora si decise: quel mattino non sarebbe tornato a casa. A passo spedito, percorse il boulevard e rientrò nel bordello.
 
 
 
II
 
 
Ora che lo conosceva, un’idea lo tormentava. La castità della sua vita gli aveva sinora precluso i misteri. Quella notte trascorsa al bordello gli aveva aperto orizzonti sconosciuti. Si disse che con un nome come il suo e un titolo di ingegnere in tasca poteva azzardarsi a prendere moglie. Tuttavia soffriva per il suo carattere indeciso; aveva mal di testa e la memoria gli era infedele. Era così infedele che spesso passava ore intere in uno stato di profondo stupore: in quei momenti non riusciva nemmeno a ricordare il proprio nome. Si trattava di un’eredità del padre, che un giorno si era dimenticato di vivere dopo che una locomotiva passatagli sopra lo aveva leggermente ferito. L’incidente fruttò alla vedova tre o quattrocentomila franchi di risarcimento. Questa fortuna, inaspettata, le permise di mettere il figlio a pensione e di assicurargli una buona istruzione. Mauri, diminutivo di Maurice, aveva frequentato l’École Centrale, dove non si era distinto in nulla. Non aveva imparato nulla ed era stato proclamato ingegnere. Uscito dall’università, era entrato nel bordello. Uscito dal bordello, aveva voluto tornarci. No, così non andava bene. Meglio sposarsi: ne avrebbe parlato quel giorno stesso con la madre. Quest’ultima abitava a due passi dall’Arco di Trionfo, in un mezzanino molto borghese, molto confortevole. Era una donna alta, non colta ma distinta, con la mania dei mobili vecchi e terribilmente incapace di gestire il proprio patrimonio. Nella sua ignoranza, si interessava soprattutto di scienze riguardanti lo sfruttamento delle miniere. Per questo motivo, suo figlio Mauri aveva frequentato la facoltà di Ingegneria. Quando Mauri tornò, sfinito, dal boulevard Montrouge, lei si limitò a dirgli: «Sei un pervertito» e non versò una lacrima. Non lo rimproverò e tutto si risolse in maniera dignitosa. Lui si sdraiò su una chaise-longue, farfugliò e inventò una storia di un ritrovo notturno di studenti nelle cantine sotterranee a Les Halles per celebrare degnamente l’anniversario della morte di un loro compagno.
«Sai, ce la siamo spassata. C’era un sacco di gente strana, prostitute, canaglie, letterati da quattro soldi. Abbiamo fatto un bel casino. È stata la mia prima volta; c’è sempre una prima volta». Poi aggiunse: «Mi sembrava di doverti dire qualcosa».
E cercò nei suoi ricordi, ascoltando distrattamente ciò che la madre gli raccontava, rispondendo alle sue domande con cenni di diniego.
«Allora non ti hanno insegnato niente all’università? Insomma, potresti almeno darmi una risposta: l’affare ne vale la pena. È una novità, almeno. Il Conte d’Esbignabrougne ci mette cinquantamila franchi, e anche Monsieur Possute. Che ne pensi?».
In quel momento entrò un giovane, di cui si riusciva a distinguere solo il naso, un naso a forma di gobba di cammello, grande, lungo, rosso, enorme, un naso che poteva contenere una carrettata di moccio. A uguale distanza dal naso, si estendevano due orecchie strette che sembravano volersi staccare dalla testa. Niente baffi né barba. L’assenza di incisivi dava alla sua bocca l’aspetto di un muso di una cavia sdentata e, quando parlava, il naso si arricciava come in una smorfia. Gesticolava in modo affettato, con l’indice sempre alzato, e il suo abbigliamento era molto trasandato. Spiegò il proprio piano.
«Mi servono centocinquantamila franchi, non un centesimo di meno. L’estrazione dell’oro dalle pietre molari di Parigi è una delle più belle idee partorite della mente umana. Ma, ecco, potrebbe essere necessario sborsare cento franchi di manodopera per ottenere un centesimo d’oro. Poi l’attività si gestirà da sola. Posso assicurarvi che si gestirà da sola. Questa certezza si basa su analisi chimiche, indiscutibili. Ecco, in ogni caso, il rapporto dell’Accademia delle Scienze di Copenaghen, datato 17 marzo 1801. È in danese; volete che ve lo traduca?».
Mauri si intromise. Aveva colto il punto. In qualità di ingegnere, sostenne le affermazioni dell’uomo dal naso di cammello. C’era senza dubbio dell’oro nelle pietre del lastricato di Parigi. Non molto, forse, ma sicuramente un po’.
«È un’idea straordinaria, Monsieur».
«Sì,» rispose l’uomo «davvero straordinaria. Da parte mia ho sempre cercato di mettere in pratica il seguente principio: vivere e guadagnare non rischiando nulla e lavorando il meno possibile. Vi prego di notare che non vi chiedo di diventare socio della mia attività; ho avuto un’idea e l’ho condivisa con voi; se pensate che sia buona e ci mettete il capitale, facciamo uno scambio e siamo pari. Correrete certamente un rischio, ogni volta è un azzardo, pazienza se ci rimettete. È abbastanza chiaro, non è vero, che non ci rimetterete nulla. Il Conte d’Esbignabrougne, che è furbo, deve averci pensato settecentosettantasette volte prima di decidersi. Ora, vedete voi stessi e giudicate. Sono venuto qui, Madame, perché mi avete parlato di vostro figlio e che volevate prima consultarvi con lui. Ma si dà il caso che vostro figlio sia il gentiluomo che ho conosciuto nel pensionato dei fratelli de Juilly».
«Jardisse!».
«Noirof!».
Infatti, i due si erano conosciuti nel pensionato. Jardisse, un fallito, dopo essersi dilettato in Medicina, si era dato al commercio di antiquariato, dove si era mangiato centinaia di migliaia di franchi in festini e viaggi. Così dovette chiudere bottega, una misera e squallida botteguccia in rue Jacob, e tentare qualcos’altro. La sua famiglia gli aveva tagliato i viveri e a lui non rimaneva altro che gli abiti smessi che indossava. Leggendo sui giornali gli annunci matrimoniali e le interessanti proposte di loschi finanzieri, gli venne l’idea di sfruttare la stupidità umana. Poiché la Stupidità è eterna, ci sarà sempre un modo per sfruttarla. Il Creatore, se esiste, commise un errore quando creò dal nulla il primo uomo e la prima donna: si dimenticò di non crearli a sua immagine e somiglianza. Si è così condannato ad avere costantemente davanti agli occhi la fotografia della propria immagine: persone stupide. Il buon Dio ha una mentalità troppo elevata perché si possa tentare di ingannarlo; altrimenti, il piano avrebbe funzionato. Ma dal momento che Egli è inavvicinabile, bisogna ripiegare sulle sue creature. Così ragionava Jardisse. L’oro dei selciati di Parigi offriva un terreno adatto. E Madame de Noirof scucì i cinquantamila franchi.
 
 
la malattia del cuore
Atto unico, in prosa
 
Personaggi:
Madame de Noirof
Mauri de Noirof, suo figlio
 
La scena si svolge in rue de Presbourg, nei pressi della rotonda dell’Arco di Trionfo. Interno di casa borghese. Tempo splendido. Gli alberi sono in fiore.
 
lei: Sei d’accordo con me?
lui: Sì, mi fido. Decuplicherai la tua grana.
lei (irritata): Grana?
lui: È un modo per dire “soldi”.
lei: Lo so. Vedi di usare altre espressioni. Che ti prende? Perché ti agiti così?
lui: È solo che avevo qualcosa da dirti, ma non ricordo più cosa.
lei: Insomma, sei d’accordo con me, vero, che l’idea di Monsieur Jardisse è splendida?
lui: Oh, certamente; ma bisogna stare attenti: quello è una canaglia.
lui: Tanto meglio. E tu, mio caro, cosa hai deciso?
lui: Guarda là fuori, quel magnifico castagno!
lei: Sì, è un…
lui: Oh, poterlo amare!
lei (perplessa): Eh? (Spalanca gli occhi enormi, vacui come quelli di un pesce).
lui: Sono uno svitato, vorrei essere l’amante della materia. (A questo punto, lui inizia ad agitarsi, fruga nella tasca posteriore dei pantaloni e tira fuori il pezzo di mattone). Ecco cosa mi dava fastidio. Ah, caspita! Ora mi ricordo. Sai cosa mi piacerebbe?
lei: Cosa?
lui: Sposarmi. È da stamattina che penso al matrimonio. Vorrei sposare qualcosa che non sia un essere umano.
lei: Una carretta?
lui: No, le persone non si sposano con le carrette. Un albero, per esempio, come quel castagno. Oh, poter andare a letto con un albero! Ingravidarlo! Avere dei figli con lui!
lei (imperturbabile): E uscirci insieme per un tranquillo tè pomeridiano con il Presidente della Repubblica?
lui: Stai scherzando? Ho chiesto io di vivere? Sono stato consultato prima di essere messo al mondo? No, vero? Quindi, se esisto, è mio malgrado, e se esisto, sono obbligato a sottomettermi alle leggi che il gregge umano si è imposto, senza chiedere il mio parere? Devo fare quello che fanno tutti gli altri? Si parla di sposare un albero! Certo che sposerei un albero.
lei: Perché ciò avvenga, i genitori devono essere d’accordo.
lui: Se necessario, invierò la richiesta formale di autorizzazione al matrimonio. Suvvia, vuoi che ti parli francamente, che mi spogli, che ti apra il mio cuore, che lo metta a nudo davanti a te? Il mondo è idiota. Solo noi due ci capiamo veramente: vuoi sposarmi?
lei: No, sei troppo stupido. Ho accettato l’unione legale con tuo padre solo perché ho riconosciuto in lui certe qualità che a te mancano.
lui: Ti prego, sposiamoci. Oh, amare quella santa puttana della propria madre! Portarla a letto! Ingravidarla!
lei: Che infantile che sei, vattene!
lui: Perché, che altro mi rimane? Tutte le donne mi disgustano, tranne te. Anche le ragazze tra i quindici e i trent’anni mi disgustano. Le monelle tra i sette e i quindici anni sono troppo furbe. Vuoi forse presentarmi una bambina dai tre ai cinque anni?
lei: Non sarebbe meglio un maschietto di un paio di giorni?
lui: Smettila con le tue oscenità!
lei: Se la nostra conversazione venisse stenografata, la gente griderebbe allo scandalo.
lui: Hai una mente così aperta che è un piacere parlare con te. Tra mille donne, non ne troverei una come te. Ho riconosciuto la tua superiorità, indosserò dei guanti color panna non montata e ti chiederò di sposarmi.
lei: Ma, imbecille, lo sai bene che la legge non lo permette. lui: Me lo aspettavo, naturalmente. Molto bene, allora, trovami una moglie.
lei: E chi? Credi che le persone si sposino così, su due piedi?
lui: Sì. Ho bisogno subito di una moglie. Ci sposerai à la Reclus1. Dopodiché, non ci penseremo più.
(Lei si guarda intorno per un momento, con una mano si ripara gli occhi. Lui contempla il suo pezzo di mattone).
lei: Fanny Pompeux2?
lui: No. È troppo magra. Per di più, sputacchia quando parla.
lei: Sophie Puceau3?
lui: Nemmeno lei. Ha l’alito pesante.
lei: Claire Noir?
lui: Troppo pienotta!
lei: Pienotta?
lui: Troppo grassa. Ho l’orrore delle donne grasse.
lei: Perché?
lui: E anche di quelle magre.
lei: Ma perché?
lui: Le grasse vanno troppo spesso tu sai dove e le magre
non abbastanza.
lei: Troppo spesso dove?
lui: Devo metterti i puntini sulle “i”?
lei: Non capisco.
lui: Hai già visto prima d’ora donne grasse, molto grasse.
Le hai viste quando camminano. Il loro sedere tremola come un ammasso di gelatina. Perché?
lei: Come faccio a saperlo?
lui: Perché queste donne sono piene di materia fecale... lei: Oh!
lui: ... e di borborigmi. Sono gonfie a causa dei borborigmi. E liberano scoregge come fosse niente.
lei: Cosa ne sai?
lui: Ne sono convinto. Be’, deve essere sgradevole. Quanto alle magre, è esattamente il contrario: non hanno nulla in pancia. Quando vanno al gabinetto – e ci vanno solo ogni quattro o cinque o sei o sette o otto giorni – fanno fatica a depositare anche solo qualche piccolo stronzo di capra, nero, secco e duro, che cade uno alla volta, come pallottole, ma senza fracasso. E se tu fossi un uomo, passeresti la tua vita con una donna così? Nemmeno per sogno. Ho bisogno di una via di mezzo.
lei (estasiata): Che uomo! Te ne troveremo una, piccola carogna. Nonostante tu sia maleducato.
lui: È vero, ma di chi è la colpa?
lei: Nostra, evidentemente. Al giorno d’oggi, i bambini vengono educati in modo ridicolo; nascondiamo loro la vita e, quando iniziano a intravederla, vengono castigati e restano all’oscuro. I pregiudizi dovrebbero essere aboliti; ne soffriamo tutti. Prendi me, quando mi sono sposata, non sapevo nulla degli uomini. Be’, che scemenza. A partire dai dodici anni, i ragazzini e le ragazzine dovrebbero avere rapporti intimi. Ma tutto ciò, naturalmente, dipende dal clima. I bambini nati nei paesi caldi, come la Spagna, per esempio, dovrebbero conoscersi già a sette o a otto anni. Quelli nati sotto l’equatore dovrebbero conoscersi nel grembo delle madri.
lui: Per l’amor di Dio, mamma, sei proprio una baldracca!
lei (candida): Non sfottermi, Mauri. Sei stato tu, prima, a parlarmi dei problemi delle donne che vanno al gabinetto; non è carino, non si parla di certe cose. (Pausa dai quindici ai diciassette secondi). In fondo, hai ragione; le cose migliori tornano alla materia. Le donne più belle sono composte, chimicamente parlando, solo di quintessenza della materia fecale.
lui: Esattamente. E questo è stato anche oggetto di una corrispondenza davvero notevole tra la Duchessa d’Orléans4 e l’Elettrice di Sassonia5. Te la leggerò.
(Va nella sua stanza e torna con un libro. Legge).
 
 
La Duchessa d’Orléans all’Elettrice di Sassonia
 
Fontainebleau, 9 ottobre 1694
 
Siete molto fortunata a poter cacare quando volete; quindi continuate a cacare più che potete. Le cose non sono le stesse qui, dove sono obbligata a trattenere il mio stronzo fino a sera; non ci sono stracci per pulirsi nelle case qui nella foresta. Ho la sfortuna di vivere in una casa del genere e, di conseguenza, ho il fastidio di dover uscire per andare a cacare. Il che mi addolora perché mi piace cacare a mio agio, e non caco a mio agio quando il mio culo non è appoggiato. Perciò, quando cachiamo possono vederci tutti; passano uomini, donne, ragazze, ragazzi, abati e guardie svizzere; da questo si può concludere che non c’è piacere senza dolore, e che, se non si dovesse cacare, starei comoda a Fontainebleau come un pesce nell’acqua. È molto fastidioso che i miei piaceri siano ostacolati dagli stronzi; vorrei che chiunque fosse stato il primo a inventare l’atto di cacare, lui e tutta la sua famiglia, potesse cacare solo se preso a bastonate. Perbacco! Sarebbe possibile vivere senza cacare? Se siete a tavola con la migliore compagnia possibile, e il bisogno di cacare vi assale, allora dovete andare a cacare. Se siete con una bella ragazza, con una donna graziosa, e se il bisogno di cacare vi assale, dovete cacare o morire. Ah, maledetto cacare! Non conosco nulla di più miserabile che cacare. Se vedete passare una fanciulla deliziosa, molto delicata, molto pulita, non potete fare a meno di gridate dentro di voi: “Ah! Come sarebbe bella se non cacasse!”. Lo perdono ai facchini, ai soldati, alle guardie, ai portantini e alle persone di quell’ordine. Ma anche gli imperatori cacano, così come le imperatrici, caca il Papa, cacano i cardinali, cacano i principi, cacano gli arcivescovi e i vescovi, cacano i ministri generali, cacano i parroci e i vicari. Ammettetelo, allora, che il mondo è pieno di creature scorbutiche perché, alla fine, cacano tutti all’aria aperta, cacano sulla terra, cacano nel mare, l’intero universo è pieno di cacatori e le vie di Fontainebleau sono piene di merda, perché qui cacano stronzi grossi quanto voi, Madame. Potreste pensare di baciare una bella boccuccia con denti bianchi, ma state baciando un mulino a merda; e le pietanze più delicate, i biscotti, i pasticcini, le crostate, le pernici, i prosciutti, i fagiani, servono tutti solo a fare merda masticata, ecc.
 
 
Risposta dell’Elettrice
 
Hannover, 31 ottobre 1694
 
È uno sciocco ragionamento di merda quello che avete in merito al cacare, anche se sembra che voi conosciate poco i piaceri che l’atto di cacare ha da offrire; questa è la peggiore delle vostre disgrazie. Bisogna non aver mai cacato in vita propria per non aver provato il piacere di cacare; perché si potrebbe dire che, di tutte le necessità a cui la natura ci ha sottoposto, quella di cacare è la più piacevole. Sono poche le persone che cacano e pensano che il loro stronzo non abbia un buon odore; la maggior parte delle malattie sorgono solo perché non cachiamo, e i medici ci curano principalmente aiutandoci a cacare: e chi più caca, prima guarisce. Si potrebbe ben dire che si mangia solo per cacare, e similmente che si caca solo per mangiare, e, se il cibo produce la merda, è anche vero che la merda produce il cibo, poiché il maiale dalla carne più deliziosa è quello che mangia più merda. Sulle tavole più raffinate, non viene forse servita la merda negli stufati? Non si fanno forse degli arrosti con la merda di beccacce, beccaccini, allodole e altri uccelli, la cui merda serve di contorno per stuzzicare l’appetito? I sanguinacci, le andouille6 e altri salumi non sono altro che carni dentro a sacchi di merda? La terra non diventerebbe forse sterile se non cacassimo più, visto che produce i piatti più fini e delicati e necessari solo a furia di stronzi e merda? Resta comunque una verità riconosciuta che chi è in grado di cacare nel proprio campo non andrà a cacare in quello altrui. Le donne più belle sono quelle che cacano di più; quelle che non cacano diventano secche e magre, e di conseguenza brutte. Le carnagioni più belle sono mantenute tali solo da frequenti clisteri che favoriscono la cacca; è dunque alla merda che dobbiamo la nostra bellezza. I medici scrivono le dissertazioni più dotte proprio sulla merda degli ammalati; non hanno forse portato loro dall’India un’infinità di droghe che servono solo a farci cacare? La merda si trova anche nelle pomate e ciprie più raffinate. Senza la merda di faine, zibetti e altri animali, non saremmo privati dei profumi più forti e soavi? I bambini che si cacano nelle fasce sono quelli più paffuti e con la pelle più candida. La merda è un ingrediente di molti rimedi, in particolare quelli per curare ustioni e scottature. Convenite, quindi, che cacare è la cosa più bella, più utile e più piacevole del mondo. Quando non si caca ci si sente appesantiti, nauseati e di cattivo umore. Dopo aver cacato, si diventa vivaci, allegri e si può mangiare con gusto. Mangiare e cacare, cacare e mangiare, questi atti si succedono e dipendenti tra di loro; e si potrebbe facilmente concludere che si mangia solo per cacare, così come si caca solo per mangiare. Dovevate essere di pessimo umore quando avete inveito così tanto contro il cacare; non saprei spiegarne la ragione, se non che forse la vostra cintura, ben annodata, vi ha fatto cacare nelle mutande. Insomma, siate libera di cacare quando e dove lo spirito vi muove, non dovreste preoccuparvi di nessuno; il piacere che vi procura il cacare vi titillerà a tal punto che, senza riguardo per il luogo in cui vi trovate, cacherete in pubblico, cacherete sulla soglia di qualcun altro senza preoccuparvi se lo trovino appropriato o meno; e, poiché questo piacere è meno vergognoso per chi caca che per chi sta a guardare, la comodità e il piacere sono solo per chi caca. Spero che ora ritratterete le vostre parole che hanno messo chi caca in un così cattivo odore, e che d’ora in poi sarete dell’opinione che sarebbe meglio non vivere che non cacare.
 
 
lui: Magnifiche parole, o io non capisco più niente.
lei: Torniamo al punto. Vuoi sposarti. Hai un lavoro?
lui: Be’, mi metterò in società con il direttore della libreria del Marais. L’ho conosciuto, ha bisogno di centomila franchi. Sarà un lavoro molto piacevole. Non ne so nulla, ma il direttore è veramente erculeo. Lui gestirà tutto, mentre io sborserò i soldi e tutto andrà a gonfie vele. Dopodiché, mi sposerò. E se mia moglie non mi piace…
lei: Sì, figlio mio.
 
 
(La conversazione finisce).
 
 

1 Matrimonio non legale, invalido. Élisée Reclus (1830-1905), anarchico e geografo francese che nel 1882 fondò un movimento contro il matrimonio. [Tutte le Note sono della Traduttrice].

2 Pompeux significa “pomposo”, “sfarzoso”, ma dal contesto si evince anche un chiaro gioco di parole.

3 Puceau è un ragazzo vergine (pucelle al femminile), e puce, una pulce.

4 Elisabetta Carlotta del Palatinato (1652-1722), seconda moglie del Duca d’Orléans, fratello di Luigi xiv. Per la natura delle sue lettere, è stata spesso descritta come una donna dal carattere forte e schietto. Le sue lettere sono state pubblicate nel volume: Principessa Palatina, Lettere, a cura di D. Galateria, Sellerio, Palermo, 1988.

5 Sofia di Hannover (1630-1714), figlia di Elisabetta Stuart e zia della Duchessa d’Orléans.

6 Salumi composti da trippa di maiale e spezie aromatiche.
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